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Altri due titoli all’Italia: Abbagnale e Tizzano nel canottaggio, Falco nel tiro

Agostino, l’oro di famiglia
Quando
lo zapping
è azzurro

ZOOM

L’amico
del remo
accanto

MARCO VENTIMIGLIA VALERIA VIGANÒ

D
UE MEDAGLIE qui, altre tre di là... Come
ogni quadriennio, anche in questi giorni
va di gran moda la lista olimpica della
spesa. Aggiungi un oro, prendi un bron-
zo e oplà, anche oggi è salvo il medaglie-
re quotidiano. Il Coni lo coltiva come un

delicatissimo bonsai, ma non è che in altri Paesi va-
da diversamente. Senza un adeguato cumulo di
metalli l’Olimpiade diventa merce impresentabile,
foriera di sconvolgimenti dirigenziali in qualsiasi
Comitato olimpico nazionale.

Eppure, a metà dei Giochi, vogliamo giudicare la
spedizione italiana con diverso criterio. Che fin qui
le cose siano andate bene, ancor più che dal con-
gruo bottino lo si evince da un altro fatto, probabi-
lemente già saltato all’occhio di milioni di telespet-
tatori. La spedizione olimpica nostrana vince an-
che e soprattutto nello zapping... Quest’ultima pra-
tica - è cosa nota - consiste nell’abitudine a sinto-
nizzarsi con ritmo frenetico su canali differenti. Eb-
bene, lo zapping azzurro è appagante come pochi,
specie a farlo con gli occhi di fronte ad un nugolo
di schermi televisivi.

E’ questa la situazione che si vive ogni giorno
nella “Bullpen”, la colossale sala stampa di Atlanta.
Uno alza lo sguardo e si vede la finale di un judoka
magari sconosciuto, ma un inequivocabile tricolore
sotto il nome, cambia televisore e ammira il giro
d’onore del ciclista Collinelli, altro mutamento di
inquadratura ed eccoti gli schermidori (fioretto,
sciabola o spada fate voi) che si battono per il po-
dio.

Insomma, l’Italia sportiva esiste. Pallavolo, nuoto,
basket, atletica, pallanuoto, tiro, canottaggio...,
spesso nel bene, qualche volta nel male, i quasi
350 componenti della nostra rappresentativa rie-
scono sovente a farsi notare. Fatto importante, que-
sto presenzialismo olimpico, ma a cui non vanno
attribuiti significati impropri. Se lo si considera il
giusto segnale di ritorno a fronte di cospicui investi-
menti agonistici, allora va bene, il Coni e parecchie
Federazioni hanno indubbiamente ben seminato
sulla strada per Atlanta. Se invece la poliedricità
dei nostri atleti venisse presa ad esempio per affer-
mare l’universale diffusione della pratica sportiva
nello Stivale, il calcolo sarebbe sbagliato, e di mol-
to. Dal presidente del Coni, Mario Pescante, ci
aspettiamo dunque una conferenza stampa di fine
Giochi serena. Oltre che felice.

I
L RITORNO NELLA vita è
raro, complesso, talvolta
infelice. Non il ritorno alle
consuetudini o alla tradi-
zione, in senso regressi-
vo, ma il ritorno a qualco-

sa che si è amato, che dà digni-
tà alla propria vita. Agostino
Abbagnale l’ha voluto, prete-
so, perpetrato, ottenuto. È ritor-
nato a ciò che ama, il canottag-
gio, e l’ha riavuto totale. L’ulti-
mo della grande famiglia di
campioni ha battuto tutto. Una
malattia che menoma un atle-
ta, che gli toglie identità, che lo
costringe a lottare per la pro-
pria esistenza. Il senso di ab-
bandono che deve aver prova-
to Agostino durante la malattia
guardando l’acqua come da
lontano, gli stessi occhi quasi
serrati, l’espressione corruccia-
ta che aveva in gara. Senza bar-
ca, remi e il fruscio leggero del-
la prua che fende la superficie.
Bisogna saper andare a fondo,
sia con i remi, sia con se stessi.
È ritornato Agostino, forse con
le rughe di un’esperienza di-
versa sul quel viso ombrato di
scuro e accanto il suo compa-
gno Tizzano. Anzi dietro nella
barca, tanto che doveva sentir-
ne il fiato sul collo mentre fila-
vano verso l’oro, perché il com-
pagno a ogni colpo sbuffava
l’aria come un Giove adirato.
Abbagnale invece si era fatto
sfinge, pensava serio alla sua
impresa non con la mente ma
con il corpo tutto. A ogni spinta
fluiva qualcosa, l’energia arri-
vava continua, senza esitazio-
ni. Qualcosa di troppo forte per
gli altri, equipaggi e spettatori,
divisa soltanto con l’amico die-
tro di lui. Ma l’amico aveva divi-
socon lui anche il dolore.
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UN RITORNO DA CAMPIONI. Sembrava perso al canottaggio.
La grave malattia, le incomprensioni dell’ambiente, il ritiro
dell’amico-compagno Davide Tizzano: tutto giocava contro. Poi la
decisione di puntare alle Olimpiadi, di riprendere gli allenamenti,
contro ogni previsione, contro il parere dei medici. Ieri Agostino
Abbagnale, l’ultimo di una grandissima famiglia di canottieri, ha
vinto la sua battaglia. Con l’amico Davide al suo fianco. Sul podio
più alto, naturalmente.

SKEET, PODIO RECORD. Un oro e un bronzo, un primato
mondiale sfiorato di un soffio. Questo il bilancio azzurro nello
skeet. Con 149 centri su 150 e una prestazione impeccabile Ennio
Falco ha dominato gli avversari e vinto il titolo olimpico. Andrea
Benelli è terzo con 147 centri.

IL BRONZO DI MERISI. Un’unica medaglia azzurra nel nuoto
che ha chiuso i battenti ad Atlanta: quella di Emanuele Merisi nei
200 dorso. Ma una medaglia che corona molte buone prestazioni
dei giovani azzurri. Ultima piccola impresa quella di Emiliano
Brembilla che nei 1500 metri stile libero arriva quarto stabilendo il
nuovo primato nazionale.

GIÀ OLTRE BARCELLONA. Con 7 ori nel paniere l’Italia ha
già superato i 6 conquistati a Barcellona. Quattro anni fa le
medaglie azzurre furono 19 in tutto. Ad Atlanta siamo già a quota
18 e manca una settimana di gare.
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al ritmo spaventoso di cinque milli-
metri l’anno, vale a dire di mezzo
metro in un secolo. E nemmeno di 3
millimetri, come sembrava due anni
fa. I calcoli eseguiti dalla Nasa sulla
base dei rilevamenti del satellite To-
pex Poseidon erano sbagliati perché
un orologio di bordo non funziona-
va bene. Ora si stanno mettendo a
punto i calcoli e ci si sta accorgendo
che la crescita dei livelli degli oceani
potrebbe essere al massimo di due
millimetri all’anno. Che fa una bella
differenza. Quando uscirono i primi
dati, un anno e mezzo fa, i giornali di
tutto il mondo (ma non gli scienzia-
ti, per la verità) parlarono di riscal-
damento della Terra, e di una conse-
guente dilatazione dell’acqua dei
mari, dovuto all’effetto serra.
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